
 
 

 

BREVI OSSERVAZIONI RELATIVE AL DL RECANTE MISURE URGENTI DI 

CONTRASTO AL DISAGIO GIOVANILE, ALLA POVERTA’ EDUCATIVA E 

ALLA CRIMINALITA’ MINORILE 

 
 

Si riportano di seguito, evidenziate in rosso, le osservazioni e le proposte di modifica da 

apportare al testo in sede di conversione.  

Si coglie l’occasione per evidenziare che indubbiamente le modifiche normative introdotte 

consentiranno alla magistratura minorile di potere intervenire con maggiore incisività in 

materia penale. 

Il potenziamento dell’azione repressiva, però, da solo non appare sufficiente. 

Appare necessario un impiego di risorse che consenta la effettiva realizzazione di 

interventi diretti ad intercettare il disagio minorile prima che si traduca nel compimento 

di attività illecite e  successivamente si attivi al fine del recupero e del reintegro del minore 

nella società.  

 

 

 

Art. 699. Porto abusivo di armi. 

Chiunque, senza la licenza dell'Autorità, quando la licenza è richiesta porta un'arma fuori 

della propria abitazione o delle appartenenze di essa, è punito con l'arresto fino a diciotto 

mesi. 

Soggiace all'arresto da diciotto mesi a tre anni quattro anni chi, fuori della propria 

abitazione o delle appartenenze di essa, porta un'arma per cui non è ammessa licenza. 

Se alcuno dei fatti preveduti dalle disposizioni precedenti è commesso in un luogo ove sia 

concorso o adunanza di persone, o di notte in un luogo abitato, le pene sono aumentate. 

 

 

 
Dopo l’art. 570.bis è inserito  il seguente: 

Art. 570-ter (Inosservanza dell'obbligo dell'istruzione dei minori). 

- Il responsabile dell'adempimento dell'obbligo scolastico che, ammonito  ai  sensi 

dell'articolo 114, comma 4, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, non prova di 

procurare altrimenti l'istruzione del minore o non giustifica con motivi di salute, o con 

altri impedimenti gravi, l'assenza del minore dalla scuola, o non ve lo presenta entro 

una settimana dall'ammonizione, e' punito con la reclusione fino a due anni. 

Il responsabile dell'adempimento dell'obbligo scolastico che, ammonito ai sensi 

dell'articolo 114, comma 5, secondo periodo, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 

297 per assenze ingiustificate del minore durante il corso dell'anno scolastico tali da 

costituire elusione dell'obbligo scolastico, non prova di procurare altrimenti l'istruzione 

del minore o non giustifica con motivi di salute, o con altri impedimenti gravi, l'assenza 



del minore dalla scuola, o non ve lo presenta entro una settimana dall'ammonizione, e' 

punito con la reclusione fino a un anno. 

2. Quando esercita l'azione penale per i reati indicati al comma 1, il pubblico ministero 

ne informa il procuratore della Repubblica presso il Tribunale per le persone, per i 

minorenni e per le famiglie, per le eventuali iniziative di competenza ai sensi 

dell'articolo 336 del codice civile. 

↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑ 
Norma nuova non preesistente 

 

 

.. 

Art. 731. 

Inosservanza dell'obbligo dell'istruzione elementare dei minori. 

Chiunque, rivestito di autorità o incaricato della vigilanza sopra un minore, omette, senza 

giusto motivo, d'impartirgli o di fargli impartire l'istruzione elementare è punito con 

l'ammenda fino a euro 30. 

^^^^^^^ 

norma abrogata 

 

 

La disciplina prevista dall’art. 731 CP non ha avuto significativa applicazione ed anche in 

ragione della sanzione irrisoria è risultata sostanzialmente inutile. 

In questo senso, la più dettagliata specificazione dell’ambito precettivo e la previsione di 

un più severo trattamento sanzionatorio possono rappresentare una modifica utile. 

Pienamente condivisibile risulta il passaggio a delitto e la previsione specifica dell’obbligo 

di comunicazione al PM minorile che però andrebbe effettuata nell’immediatezza, nel 

momento in cui viene iscritta la notizia di reato e non al momento dell’esercizio 

dell’azione penale e ciò al fine di rendere realmente efficaci gli strumenti civili. 

Una comunicazione effettuata nel momento dell’esercizio penale, quindi a distanza di 

mesi se non di anni dall’iscrizione del procedimento penale a carico del responsabile 

dell’adempimento dell’obbligo scolastico, è tardiva e quindi poco incisiva. 

 

Si ribadisce, in ogni caso, che la sospensione, anche graduale, e successiva eventuale 

interruzione e/o revoca di qualunque beneficio di natura economica adottato nei confronti 

dei responsabili dell’adempimento dell’obbligo scolastico nei casi inosservanza 

ingiustificata dell’obbligo di istruzione dei minori, costituisce ulteriore strumento idoneo 

ed adeguato.  

 

 

 

 

 
 

 
D.P.R, 9 ottobre 1990, n. 309 – T.U. stupefacenti : 

 



Art. 73. Produzione, traffico e detenzione illeciti 

 di sostanze stupefacenti o psicotrope 

1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, 

raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura 

ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze 

stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, e' punito con la 

reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a euro 260.000. 

1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 e' punito chiunque, senza l'autorizzazione 

di cui all'articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque 

illecitamente detiene: 

a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantita', in particolare se superiore ai limiti 

massimi indicati con decreto del Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro 

della giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento nazionale per 

le politiche antidroga-, ovvero per modalita' di presentazione, avuto riguardo al peso lordo 

complessivo o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, 

appaiono destinate ad un uso non esclusivamente personale; 

b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, 

sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene 

suddette sono diminuite da un terzo alla meta'. 

2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, 

mette o procura che altri metta in commercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle 

tabelle I e II di cui all'articolo 14, e' punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con 

la multa da euro 26.000 a euro 300.000. 
2-bis. (...) prima dichiarato incostituz, poi abrogato  

3.  Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti 

o psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di autorizzazione. 

4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella 

II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli indicati nel numero 3-bis) della lettera e) 

del comma 1 dell’ articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si 

applicano le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 

 

5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti 

dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per 

la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione 

da sei mesi a quattro anni da sei mesi a cinque anni e della multa da euro 1.032 a euro 

10.329. 

5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo 

commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o 

psicotrope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta 

delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta 

dell'imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il beneficio 

della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e 

pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 

28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica 

l'ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro 

di pubblica utilità. L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto 



disposto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica 

utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può 

essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo 

consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del 

lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto 

legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che 

procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di 

procedura penale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, 

dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale 

provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. 

Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte. 

5-ter. La disposizione di cui al comma 5-bis si applica anche nell'ipotesi di reato diverso 

da quelli di cui al comma 5, commesso, per una sola volta, da persona tossicodipendente 

o da assuntore abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria 

condizione di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena 

non superiore ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 

407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale o di reato contro la persona. (9) 

6. Se il fatto e' commesso da tre o piu' persone in concorso tra loro, la pena e' aumentata. 

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla meta' a due terzi per chi si 

adopera per evitare che l'attivita' delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, anche 

aiutando concretamente l'autorita' di polizia o l'autorita' giudiziaria nella sottrazione di 

risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 

7-bis. Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, è ordinata la confisca delle cose che ne 

sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero 

quando essa non è possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confisca di 

beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 

 

 

 

L’effetto dell’aumento di pena è assolutamente significativo in materia di applicazione 

delle misure cautelari nei confronti di soggetti minorenni. 

Per altro verso, però, in un contesto giudiziario in cui la commisurazione della pena viene 

operata, in concreto, sui parametri minimi (tanto che al giudice è richiesto un particolare 

onere motivazionale quando infligge una pena che si discosta dai minimi edittali), il 

prospettato aumento soltanto della pena massima per il reato di cui al 5^ comma dell’art. 

73 DPR 309/1990 non appare destinato a produrre conseguenze significative. 

 

 

 
 

Decreto legge n. 14/2017 conv. con legge 18 aprile 2017, n. 48 

Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città 

  



La possibile estensione della disciplina della prevenzione anche a soggetti minorenni che 

hanno compiuto 14 anni (e nel caso dell’ammonimento di cui all’art.8 co.1 e 2  del D.L. 

23.2.2009 n.11 convertito con modificazioni nella legge 23 aprile 2009 n.38) può risultare 

giustificata dal diffuso allarme sociale generato dalle condotte oggettivamente pericolose 

realizzate da minorenni di età compresa nella fascia indicata. 

D’altra parte tutti gli interventi legislativi riguardanti i minorenni devono operare, anche 

nell’ambito preventivo e repressivo, con ponderato equilibrio tra l’interesse pubblico 

diretto a prevenire fatti e condotte socialmente pericolosi e l’interesse a tutelare (con 

incisive azioni di recupero) i soggetti che si trovano in situazioni di immaturità e di 

fragilità in ragione dell’età. 

Pertanto, la necessità che in ogni caso venga adeguatamente valutata la maturità del 

minorenne e  specificamente la sua capacità di rendersi conto della portata e del significato 

della misura, induce a ritenere inopportuna l’attribuzione di tale operazione valutativa 

esclusivamente all’organo di pubblica sicurezza. 

Una possibile soluzione potrebbe essere quella della previsione di un esperto in 

psicologia/psichiatria infantile/servizi sociali che affianchi l’operatore di PS e informi 

tempestivamente il Procuratore presso il Tribunale per le persone, i minorenni e le famiglie 

del luogo di residenza del minore, al fine dell’adozione degli eventuali provvedimenti di 

competenza in ambito civile. 

  

Art. 10 Divieto di accesso 
   1. L'ordine di allontanamento  di  cui  all'articolo  9,  comma  1, secondo periodo e comma  2,  e'  

rivolto  per  iscritto  dall'organo accertatore, individuato ai sensi dell'articolo  13  della  legge  24 

novembre 1981, n. 689. In esso sono riportate  le  motivazioni  sulla base delle quali e' stato adottato 

ed e'  specificato  che  ne  cessa l'efficacia trascorse quarantotto ore dall'accertamento del  fatto  e che 

la  sua  violazione  e'  soggetta  alla  sanzione  amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell'articolo 

9, comma 1, aumentata l doppio. Copia del provvedimento  è  trasmessa  con  immediatezza  al 

questore competente per territorio con  contestuale  segnalazione  ai competenti servizi socio-sanitari, 

ove ne ricorrano le condizioni.  

  2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui   all'articolo  9,  commi 1 e  2,  il  questore,  qualora  

dalla  condotta  tenuta  possa derivare pericolo per la sicurezza, puo' disporre, con  provvedimento 

motivato, per un periodo non superiore a dodici mesi, il  divieto  di accesso ad una o piu' delle aree 

di cui all'articolo 9, espressamente specificate  nel  provvedimento,  individuando,  altresì,  modalità 

applicative del divieto compatibili con  le  esigenze  di  mobilità, salute e lavoro del  destinatario  

dell'atto.  Il contravventore  al divieto di cui al presente comma e' punito con l'arresto da sei  mesi ad 

un anno.  

  3. La durata del divieto di cui al comma 2 non puo' comunque essere inferiore a dodici  mesi,  ne'  

superiore  a  due  anni,  qualora  le condotte di cui all'articolo 9, commi 1 e 2,  risultino  commesse  

da soggetto condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli 

ultimi  cinque  anni  per  reati  contro  la persona o il patrimonio.  Il  contravventore  al  divieto  

emesso  in relazione ai casi di cui al presente comma e' punito con l'arresto da uno a due anni. Qualora 

il responsabile sia  soggetto  minorenne,  il questore ne dà notizia al procuratore  della  Repubblica  

presso  il Tribunale per i minorenni.  

4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in  quanto compatibili, le disposizioni 

di cui all'art. 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.  

4. I divieti di cui ai commi 1, 2   e   3   possono   essere   disposti anche nei confronti di soggetti 

minori di   diciotto   anni   che   hanno compiuto   il   quattordicesimo   anno   di   età.  Il 

provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale   e comunicato al 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689~art13
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Procuratore presso   il    Tribunale   per   le   persone, i  minorenni e le famiglie del luogo di 

residenza del minore. 

  5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi   nei luoghi  luoghi  o  

nelle  aree  di  cui  all'articolo  9,   la concessione della sospensione condizionale  della  pena  può  

essere subordinata all'osservanza  del  divieto,  imposto  dal  giudice,  di accedere a luoghi o aree 

specificamente individuati.  

  6. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e  dell'articolo 9, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore del  presente decreto, il Ministro dell'interno determina i criteri generali  volti a  

favorire  il  rafforzamento  della  cooperazione,  informativa  ed operativa, e l'accesso alle banche 

dati, tra le Forze di polizia,  di cui all'articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e i  Corpi  e servizi 

di  polizia  municipale,  nell'ambito  delle  risorse  umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente.  

  6-bis. Con decreto del Ministro dell'interno, di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sono definiti  i  livelli  di  accesso alle banche dati  di  cui  al  comma  6,  anche  al  fine  di 

assicurare il rispetto della clausola di  invarianza  finanziaria  di cui al medesimo comma 6.  

  6-ter.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi   1-ter   e   1-quater dell'articolo 8 della legge 13 dicembre 

1989, n. 401, hanno efficacia a  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge   di conversione 

del presente decreto.  

  6-quater. Nel caso di reati commessi con violenza  alle  persone  o alle cose, compiuti alla presenza 

di piu' persone anche in  occasioni pubbliche,  per  i  quali  e'   obbligatorio   l'arresto   ai   sensi 

dell'articolo 380 del codice  di  procedura  penale,  quando  non  e' possibile  procedere  

immediatamente  all'arresto  per   ragioni   di sicurezza o incolumita' pubblica, si considera comunque 

in  stato  di flagranza ai sensi dell'articolo 382 del  medesimo  codice  colui  il quale, sulla base di 

documentazione  video  fotografica  dalla  quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne  risulta  autore,  

sempre  che l'arresto sia  compiuto  non  oltre  il  tempo  necessario  alla  sua identificazione e, 

comunque, entro  le  quarantotto  ore  dal  fatto. 
PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 14 GIUGNO 2019, N. 53.  

 

 

Art. 13. Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze stupefacenti 

all'interno o in prossimità di locali pubblici o aperti al pubblico e di pubblici 

esercizi 

1. Nei confronti delle persone che abbiano riportato una o più denunzie o siano state 

condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi tre anni per la vendita 

o la cessione di sostanze stupefacenti o psicotrope, di cui all'articolo 73 del testo unico di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, per il delitto di cui 

all’art. 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n.309 per fatti commessi all'interno o nelle immediate vicinanze di scuole, plessi 

scolastici, sedi universitarie, locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici 

esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il Questore, valutati gli 

elementi derivanti dai provvedimenti dell'Autorità giudiziaria e sulla base degli 

accertamenti di polizia, può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli 

stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento nelle 

immediate vicinanze degli stessi vicinanze degli stessi locali od esercizi o dei predetti 

scuole, plessi scolastici e sedi universitarie. 

2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata inferiore ad un anno, né superiore a 

cinque. Il divieto è disposto individuando modalità applicative compatibili con le esigenze 

di mobilità, salute, lavoro e studio del destinatario dell'atto. 
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3. Nei casi di cui al comma 1, il questore, nei confronti dei soggetti già condannati negli 

ultimi tre anni con sentenza definitiva, quando ricorrano specifiche ragioni di 

pericolosità può altresì disporre, per la durata massima di due anni, una o più delle 

seguenti misure: 

a) obbligo di presentarsi almeno due volte a settimana presso il locale ufficio della Polizia 

di Stato o presso il comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente; 

obbligo di rientrare nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, entro una 

determinata ora e di non uscirne prima di altra ora prefissata; 

b) divieto di allontanarsi dal comune di residenza; 

c) obbligo di comparire in un ufficio o comando di polizia specificamente indicato, negli 

orari di entrata ed uscita dagli istituti scolastici. 

4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui all'articolo 6, commi 2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

5. I divieti di cui al comma 1 possono essere disposti anche nei confronti di soggetti minori 

di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provvedimento è 

notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale. 

6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui ai commi 1 e 3 è punita con la 

reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da 8.000 a 20.000 euro da uno a tre anni 

e con la multa da 10.000 a 24.000 euro.  

7. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 1 commessi all'interno o nelle 

immediate vicinanze di locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici 

esercizi di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, la concessione della 

sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'imposizione del divieto di 

accedere in locali pubblici o pubblici esercizi specificamente individuati. 

 

Sarebbe utile integrare la norma con la previsione (già prevista per l’art.10 comma 4) 

della comunicazione del provvedimento adottato nei confronti di soggetti minorenni al 

Procuratore presso il Tribunale per le persone, i minorenni e le famiglie del luogo di 

residenza del minore, per le iniziative di competenza (in materia civile e 

amministrativa). 
 

Art. 13-bis. 

Disposizioni per la prevenzione di disordini negli esercizi pubblici e nei locali di 

pubblico trattenimento  

1. Fuori dei casi di cui all'articolo 13, nei confronti delle persone denunciate, negli ultimi 

tre anni, per reati commessi in occasione di gravi disordini avvenuti in pubblici esercizi o 

in locali di pubblico trattenimento ovvero nelle immediate vicinanze degli stessi, o per 

delitti non colposi contro la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell'articolo 

604-ter del codice penale, oppure per i reati di cui all’articolo 4 della legge 18 aprile 

1975, n. 110 o per i reati di cui agli articoli 336 e 337 del codice penale, qualora dalla 

condotta possa derivare un pericolo per la sicurezza, il Questore può disporre il divieto di 

accesso a pubblici esercizi o locali di pubblico trattenimento specificamente individuati in 

ragione dei luoghi in cui sono stati commessi i predetti reati ovvero delle persone con le 

quali l'interessato si associa, specificamente indicati. Il Questore può altresì disporre, per 



motivi di sicurezza, la misura di cui al presente comma anche nei confronti dei soggetti 

condannati, anche con sentenza non definitiva, per taluno dei predetti reati. 

1-bis. Il Questore può disporre il divieto di accesso ai pubblici esercizi o ai locali di 

pubblico trattenimento presenti nel territorio dell'intera provincia nei confronti delle 

persone che, per i reati di cui al comma 1, sono state poste in stato di arresto o di fermo 

convalidato dall'autorità giudiziaria, o sottoposte ad una delle misure cautelari di cui agli 

articoli 284 e 285 del codice di procedura penale,   ovvero condannate, anche con 

sentenza non definitiva. 

1-ter. In ogni caso, la misura disposta dal Questore, ai sensi dei commi 1 e 1-bis, 

ricomprende anche il divieto di stazionamento nelle immediate vicinanze dei pubblici 

esercizi e dei locali di pubblico trattenimento ai quali è vietato l'accesso.  

2. Il divieto di cui ai commi 1 e 1-bis può essere limitato a specifiche fasce orarie e non 

può avere una durata inferiore a sei mesi né superiore a due anni non può avere una 

durata inferiore ad un anno né superiore a tre anni. Il divieto è disposto, con 

provvedimento motivato, individuando comunque modalità applicative compatibili con le 

esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario dell'atto.  

3. Il divieto di cui ai commi 1 e 1-bis può essere disposto anche nei confronti di soggetti 

minori di diciotto anni che hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il 

provvedimento è notificato a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale. 

4. Il questore può prescrivere, per la durata massima di due anni, alle persone alle quali 

è notificato il divieto previsto dai commi 1 e 1-bis di comparire personalmente una o più 

volte, negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al 

luogo di residenza dell'obbligato o in quello specificamente indicato.  

5. In relazione al provvedimento di cui al comma 4 si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui all'articolo 6, commi 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

6. La violazione dei divieti e delle prescrizioni di cui al presente articolo è punita con la 

reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da 8.000 a 20.000 euro da uno a tre anni 

e con la multa da 10.000 a 24.000 euro. 

 

Sarebbe utile integrare la norma con la previsione (già prevista per l’art.10 comma 4) 

della comunicazione del provvedimento adottato nei confronti di soggetti minorenni al 

Procuratore presso il Tribunale per le persone, i minorenni e le famiglie del luogo di 

residenza del minore, per le iniziative di competenza (in materia civile e 

amministrativa). 
 

 
 

 

Codice antimafia   -  D. Lg.vo  6 settembre 2011, n. 159: 

 

 

Art. 2 Foglio di via obbligatorio 

1.  Qualora le persone indicate nell'articolo 1 siano pericolose per la sicurezza pubblica e 

si trovino fuori dei luoghi di residenza, il questore può rimandarvele con provvedimento 

motivato e con foglio di via obbligatorio, inibendo loro di ritornare, senza preventiva 



autorizzazione ovvero per un periodo non superiore a tre anni, nel comune dal quale sono 

allontanate. 

1. qualora le persone indicate nell’articolo 1 siano pericolose per la sicurezza pubblica 

e si trovino in un comune diverso dai luoghi di residenza o di dimora abituale, il 

questore, con provvedimento motivato può ordinare loro di lasciare il territorio del 

medesimo comune entro un termine non superiore a quarantotto ore, inibendo di farvi 

ritorno per un periodo non inferiore a sei mesi e non superiore a quattro anni. Il 

provvedimento è efficace nella sola parte in cui dispone il divieto di ritorno nel comune, 

nel caso in cui, al momento della notifica, l’interessato abbia già lasciato il territorio 

del comune dal quale il questore ha disposto l’allontanamento. 

 

Art. 3 Avviso orale 

1.  Il questore nella cui provincia la persona dimora può avvisare oralmente i soggetti di 

cui all'articolo 1 che esistono indizi a loro carico, indicando i motivi che li giustificano. 

2.  Il questore invita la persona a tenere una condotta conforme alla legge e redige il 

processo verbale dell'avviso al solo fine di dare allo stesso data certa. 

3.  La persona alla quale è stato fatto l'avviso può in qualsiasi momento chiederne la revoca 

al questore che provvede nei sessanta giorni successivi. Decorso detto termine senza che 

il questore abbia provveduto, la richiesta si intende accettata. Entro sessanta giorni dalla 

comunicazione del provvedimento di rigetto è ammesso ricorso gerarchico al prefetto. 

3-bis. L'avviso orale può essere rivolto anche ai soggetti minori di diciotto anni che 

hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Ai fini dell'avviso orale, il questore 

convoca il minore, unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la 

responsabilità genitoriale. Gli effetti dell'avviso orale di cui al presente comma cessano 

comunque al compimento della maggiore età. 

4.  Con l'avviso orale il questore, quando ricorrono le condizioni di cui al comma 3 ai 

commi 1 e 3-bis può imporre alle persone che risultino definitivamente condannate per 

delitti non colposi il divieto di possedere o utilizzare, in tutto o in parte, qualsiasi apparato 

di comunicazione radiotrasmittente, radar e visori notturni, indumenti e accessori per la 

protezione balistica individuale, mezzi di trasporto blindati o modificati al fine di 

aumentarne la potenza o la capacità offensiva, ovvero comunque predisposti al fine di 

sottrarsi ai controlli di polizia, armi a modesta capacità offensiva, riproduzioni di armi di 

qualsiasi tipo, compresi i giocattoli riproducenti armi, altre armi o strumenti, in libera 

vendita, in grado di nebulizzare liquidi o miscele irritanti non idonei ad arrecare offesa 

alle persone, prodotti pirotecnici di qualsiasi tipo, nonché sostanze infiammabili e altri 

mezzi comunque idonei a provocare lo sprigionarsi delle fiamme, nonché programmi 

informatici ed altri strumenti di cifratura o crittazione di conversazioni e messaggi. 

5.  Il questore può, altresì, imporre il divieto di cui al comma 4 ai soggetti sottoposti alla 

misura della sorveglianza speciale, quando la persona risulti definitivamente condannata 

per delitto non colposo. 

6.  Il divieto di cui ai commi 4 e 5 è opponibile davanti al tribunale in composizione 

monocratica. 

6-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 3-bis, se il soggetto al quale e' notificato l'avviso orale 

risulta condannato, anche con sentenza non definitiva, per uno o piu' delitti contro la 

persona, il patrimonio ovvero inerenti alle armi o alle sostanze stupefacenti, il questore 

può proporre al tribunale di cui al comma 6 l'applicazione del divieto di utilizzare, in 



tutto o in parte, piattaforme o servizi informatici e telematici specificamente indicati 

nonché il divieto di possedere o di utilizzare telefoni cellulari, altri dispositivi per le 

comunicazioni dati e voce o qualsiasi altro apparato di comunicazione radio 

trasmittente, quando il suo utilizzo è servito per la realizzazione o la divulgazione delle 

condotte che hanno determinato l'avviso orale. Alla persona avvisata oralmente viene 

notificata la proposta di cui al periodo precedente e data notizia della facoltà di 

presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o deduzioni al giudice 

competente per l'applicazione del divieto. 

6-ter. Il giudice provvede, con decreto motivato, entro trenta giorni dal deposito della 

proposta. Il divieto è disposto per una durata non superiore a due anni, con 

l'individuazione di modalità applicative compatibili con le esigenze di salute, famiglia, 

lavoro o studio del destinatario del provvedimento. In caso di rigetto della proposta di 

cui al comma 6-bis, è fatto comunque salvo l'avviso orale emesso dal questore. 

6-quater. Contro il decreto di cui al comma 6-ter è proponibile ricorso per cassazione. 

Il ricorso non sospende l'esecuzione del decreto. 

 

 

L’estensione dell’avviso orale ai soggetti minori di età appare condivisibile, ma necessita 

di essere chiarita in relazione alla fase dell’eventuale opposizione. 

Il Tribunale per i minorenni, infatti, opera sempre in composizione collegiale, ad 

eccezione del GIP che è organo monocratico. 

  

Perplessità si pongono in relazione al nuovo comma 6 bis dell’art.3 del d. l.vo 159/2011 

(c.d. codice antimafia), in relazione al divieto di utilizzare piattaforme telematiche, 

dispositivi cellulari ed altro. 

In primo luogo non appare agevole in concreto individuare modalità operative e 

applicative che garantiscano l’efficacia della misura. 

Per altro verso, con specifico riferimento ai soggetti minorenni non si può omettere di 

considerare che l’uso di dispositivi di comunicazione di quella tipologia costituisce ormai 

un presupposto di esistenza, di identità e di legittimazione nel sistema delle relazioni. 

Il non utilizzo può quindi determinare anche problemi gravi di isolamento sociale. 

 

Art. 76. Altre sanzioni penali 

1.  La persona che, avendo ottenuto l'autorizzazione di cui all'articolo 12, non rientri nel 

termine stabilito nel comune di soggiorno obbligato, o non osservi le prescrizioni fissate 

per il viaggio, ovvero si allontani dal comune ove ha chiesto di recarsi, è punita con la 

reclusione da due a cinque anni; è consentito l'arresto anche fuori dei casi di flagranza. 

2.  Chiunque violi il divieto di cui all'articolo 3, commi 4 e 5 commi 4, 5 e 6-bis, è punito 

con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. Gli strumenti, 

gli apparati, i mezzi e i programmi posseduti o utilizzati sono confiscati ed assegnati alle 

Forze di polizia, se ne fanno richiesta, per essere impiegati nei compiti di istituto. 

3.  Il contravventore alle disposizioni di cui all'articolo 2, è punito con l'arresto da uno a 

sei mesi la reclusione da sei a diciotto mesi e con la multa fino a 10.000 euro. Nella 

sentenza di condanna viene disposto che, scontata la pena, il contravventore sia tradotto 

al luogo del rimpatrio. 



4.  Chi non ottempera, nel termine fissato dal tribunale, all'ordine di deposito della 

cauzione di cui all'articolo 31, ovvero omette di offrire le garanzie sostitutive di cui al 

comma 3 della medesima disposizione, è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due 

anni. 

5.  La persona a cui è stata applicata l'amministrazione giudiziaria dei beni personali, la 

quale con qualsiasi mezzo, anche simulato, elude o tenta di eludere l'esecuzione del 

provvedimento è punita con la reclusione da tre a cinque anni. La stessa pena si applica a 

chiunque anche fuori dei casi di concorso nel reato, aiuta la persona indicata a sottrarsi 

all'esecuzione del provvedimento. Per il reato di cui al comma precedente si procede in 

ogni caso con giudizio direttissimo. 

6.  Chi omette di adempiere ai doveri informativi di cui alla lettera a) del comma 2 

dell'articolo 34-bis nei confronti dell'amministratore giudiziario è punito con la reclusione 

da uno a quattro anni. Alla condanna consegue la confisca dei beni acquistati e dei 

pagamenti ricevuti per i quali è stata omessa la comunicazione.  

7.  Chiunque, essendovi tenuto, omette di comunicare entro i termini stabiliti dalla legge 

le variazioni patrimoniali indicate nell'articolo 80 è punito con la reclusione da due a sei 

anni e con la multa da euro 10.329 a euro 20.658. Alla condanna segue la confisca dei beni 

a qualunque titolo acquistati nonché del corrispettivo dei beni a qualunque titolo alienati. 

Nei casi in cui non sia possibile procedere alla confisca dei beni acquistati ovvero del 

corrispettivo dei beni alienati, il giudice ordina la confisca, per un valore equivalente, di 

somme di denaro, beni o altre utilità dei quali i soggetti di cui all'articolo 80, comma 1, 

hanno la disponibilità.  

8.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il contravventore al divieto di cui 

all'articolo 67, comma 7 è punito con la reclusione da uno a sei anni. La stessa pena si 

applica al candidato che, avendo diretta conoscenza della condizione di sottoposto in via 

definitiva alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, richiede al 

medesimo di svolgere le attività di propaganda elettorale previste all'articolo 67, comma 

7 e se ne avvale concretamente. L'esistenza del fatto deve risultare anche da prove diverse 

dalle dichiarazioni del soggetto sottoposto alla misura di prevenzione. 

9.  La condanna alla pena della reclusione, anche se conseguente all'applicazione della 

pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per 

il delitto previsto dal comma 8, comporta l'interdizione dai pubblici uffici per la durata 

della pena detentiva. A tal fine la cancelleria del giudice che ha pronunciato la sentenza 

trasmette copia dell'estratto esecutivo, chiusa in piego sigillato, all'organo o all'ente di 

appartenenza per l'adozione degli atti di competenza. Nel caso in cui il condannato sia un 

membro del Parlamento, la Camera di appartenenza adotta le conseguenti determinazioni 

secondo le norme del proprio regolamento. Dall'interdizione dai pubblici uffici consegue 

l'ineleggibilità del condannato per la stessa durata della pena detentiva. La sospensione 

condizionale della pena non ha effetto ai fini dell'interdizione dai pubblici uffici. 

 

 

2. Fino a quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per taluno dei 

reati di cui agli articoli 581, 582, 610, 612 e 635 del codice penale, commessi da 

minorenni di età superiore agli anni quattordici nei confronti di altro minorenne, è 

applicabile la procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-



legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, 

n. 38. 

3. Ai fini dell'ammonimento di cui al comma 2, il questore convoca il minore, 

unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la responsabilità 

genitoriale. 

4. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 2 cessano comunque al compimento 

della maggiore età. 

5. Qualora il fatto commesso da un minore di età compresa fra i dodici e i quattordici 

anni sia previsto dalla legge come delitto 

punito con la reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni, e' applicabile la 

procedura di ammonimento di cui all'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 

febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38. 

6. Ai fini dell'ammonimento di cui al comma 5, il questore convoca il minore, 

unitamente ad almeno un genitore o ad altra persona esercente la responsabilita' 

genitoriale. 

7. Gli effetti dell'ammonimento di cui al comma 5 cessano comunque al compimento 

della maggiore eta'. 

8. Nei confronti del soggetto che era tenuto alla sorveglianza del minore o 

all'assolvimento degli obblighi educativi nei suoi confronti e' applicata la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 200 euro a 1.000 euro, salvo che non provi di non aver 

potuto impedire il fatto. 

9. L'autorita' competente all'irrogazione della sanzione di cui al comma 8 e' il Prefetto. 

Si applicano, in quanto compatibili, le pertinenti disposizioni di cui alla legge 24 

novembre 1981, n. 689. 

↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑ 
disposizioni nuove introdotte dal comma 2 dell’articolo 5 del decreto legge in esame  

 
 

 
 

Legge 18 aprile 1975, n. 110   - disciplina in tema di armi  

 

Art. 4 - Porto di armi od oggetti atti ad offendere 

Salve le autorizzazioni previste dal terzo comma dell'articolo 42 del testo unico 

delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, numero 773, e successive modificazioni, 

non possono essere portati, fuori della propria abitazione o delle 

appartenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, noccoliere 

storditori elettrici e altri apparecchi analoghi in grado di erogare una elettrocuzione. 

Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle 

appartenenze di essa, bastoni muniti di puntale acuminato, strumenti da punta o da taglio 

atti ad offendere, mazze, tubi, catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi 

altro strumento non considerato espressamente come arma da punta o da taglio, 

chiaramente utilizzabile, per le circostanze di tempo e di luogo, per l'offesa alla persona, 

gli strumenti di cui all’articolo 5, quarto comma, nonché i puntatori laser o oggetti con 

funzione di puntatori laser, di classe pari o superiore a 3 b, secondo le norme CEI EN 

60825- 1, CEI EN 60825- 1/A11, CEI EN 60825- 4. 



Il contravventore è punito con l’arresto da sei mesi a due anni da uno a tre anni e con 

l'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Nei casi di lieve entità, riferibili al porto dei soli 

oggetti atti ad offendere, può essere irrogata la sola pena dell'ammenda. La pena è 

aumentata se il fatto avviene nel corso o in occasione di manifestazioni sportive. 

È vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle persone munite di licenza. Il 

trasgressore è punito con l’arresto da uno a tre anni da due a quattro anni e con l’ammenda 

da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è dell’arresto da tre a sei anni e dell’ammenda da 

5.000 euro a 20.000 euro quando il fatto è commesso da persona non munita di licenza. 

Chiunque, all'infuori dei casi previsti nel comma precedente, porta in una riunione 

pubblica uno strumento ricompreso tra quelli indicati nel primo o nel secondo comma, è 

punito con l’arresto da sei a diciotto mesi  da uno a tre anni e con l’ammenda da 2.000 

euro a 20.000 euro. 

La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre una delle circostanze 

previste dall’articolo 4, secondo comma, della legge 2 ottobre 1967, 

4 n. 895, salvo che l’uso costituisca elemento costitutivo o circostanza aggravante 

specifica per il reato commesso. 
[Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria devono procedere all'arresto di chiunque sia colto in flagranza di trasgressione alle norme 

dei precedenti commi quarto e quinto].v.art. 5 l. n. 205/1993 

Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e degli altri oggetti 

atti ad offendere. 

Sono abrogati l'articolo 19 e il primo e secondo comma dell'articolo 42 del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni. 

Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di questo articolo le 

aste di bandiere, dei cartelli e degli striscioni usate nelle pubbliche manifestazioni e nei 

cortei, né gli altri oggetti simbolici usati nelle stesse circostanze, salvo che non vengano 

adoperati come oggetti contundenti. 

 

 
 

 

 

 

 
D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448 – processo minorile: 

 

 

Art. 18-bis. Accompagnamento a seguito di flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria possono accompagnare presso i propri 

uffici il minorenne colto in flagranza di un delitto non colposo per il quale la legge 

stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni 

a tre anni, nonché per uno dei delitti di cui all'articolo 381, comma 2, lettere f), g), h), 

m), del codice di procedura penale ovvero per uno dei reati di cui all'articolo 699 del 

codice penale o di cui all'articolo 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110 e trattenerlo per il 

tempo strettamente necessario alla sua consegna all'esercente la responsabilità genitoriale 

o all'affidatario o a persona da questi incaricata. In ogni caso il minorenne non può essere 

trattenuto oltre dodici ore.  



2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno proceduto all'accompagnamento 

ne danno immediata notizia al pubblico ministero e informano tempestivamente i servizi 

minorili dell'amministrazione della giustizia. Provvedono inoltre a invitare l'esercente la 

responsabilità genitoriale e l'eventuale affidatario a presentarsi presso i propri uffici per 

prendere in consegna il minorenne. 

3. L'esercente la responsabilità genitoriale, l'eventuale affidatario e la persona da questi 

incaricata alla quale il minorenne è consegnato sono avvertiti dell'obbligo di tenerlo a 

disposizione del pubblico ministero e di vigilare sul suo comportamento. 

4. Quando non è possibile provvedere all'invito previsto dal comma 2 o il destinatario di 

esso non vi ottempera ovvero la persona alla quale il minorenne deve essere consegnato 

appare manifestamente inidonea ad adempiere l'obbligo previsto dal comma 3, la polizia 

giudiziaria né dà immediata notizia al pubblico ministero, il quale dispone che il 

minorenne sia senza ritardo condotto presso un centro di prima accoglienza ovvero presso 

una comunità pubblica o autorizzata che provvede a indicare. 

5. Si applicano le disposizioni degli articoli 16 comma 3, 18 commi 2 secondo periodo, 3, 

4 e 5 e 19 comma 5.7 

 

Sarebbe opportuno inserire, al fine di rendere efficace la procedura 

dell’accompagnamento a seguito di flagranza, inserire il comma 5 bis: 

“all’esito della convalida, il giudice può applicare la misura di cui all’art.20 

(prescrizioni) anche al di fuori dei limiti edittali previsto dalla norma”. 

 

Art. 19. Misure cautelari per i minorenni 

1. Nei confronti dell'imputato minorenne non possono essere applicate misure cautelari 

personali diverse da quelle previste nel presente capo. 

2. Nel disporre le misure il giudice tiene conto, oltre che dei criteri indicati nell'articolo 

275 del codice di procedura penale, dell'esigenza di non interrompere i processi educativi 

in atto. Non si applica la disposizione dell'articolo 275, comma 3, secondo periodo, del 

codice di procedura penale. 

3. Quando è disposta una misura cautelare, il giudice affida l'imputato ai servizi minorili 

dell'amministrazione della giustizia, i quali svolgono attività di sostegno e controllo in 

collaborazione con i servizi di assistenza istituiti dagli enti locali. 

4. Le misure diverse dalla custodia cautelare possono essere applicate solo quando si 

procede per delitti per i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione 

non inferiore nel massimo a cinque anni quattro anni. 

5. Nella determinazione della pena agli effetti della applicazione delle misure cautelari si 

tiene conto, oltre che dei criteri indicati nell'articolo 278, della diminuente della minore 

età, salvo che per i delitti di cui all'articolo 73, comma 5, del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni. 

 

 

Art. 23 custodia cautelare 

1. La custodia cautelare può essere applicata quando si procede per delitti non colposi per 

i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel 

massimo a nove sei anni. Anche fuori dei casi predetti, la custodia cautelare può essere 

applicata quando si procede per uno dei delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 



380 comma 2 lettere e), f), g), h) del codice di procedura penale nonché, in ogni caso, per 

il delitto di violenza carnale. Anche fuori dai casi predetti, la custodia cautelare può 

essere applicata quando si procede per uno dei delitti, consumati o tentati, di cui 

all'articolo 380, comma 2, lettere e), e-bis), g), del codice di procedura penale, nonché 

per uno dei delitti consumati o tentati, di cui agli articoli 336 e 337 del codice penale, e 

di cui all'articolo 73 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

2. Il giudice può disporre la custodia cautelare: 

a) se sussistono gravi e inderogabili esigenze attinenti alle indagini, in relazione a 

situazioni di concreto pericolo per l'acquisizione o la genuinità della prova; 

a-bis) se l’imputato si è dato alla fuga o sussiste concreto ed attuale pericolo che si dia 

alla fuga; 
b) se l'imputato si è dato alla fuga o sussiste concreto pericolo che egli si dia alla fuga (disposizione già dichiarata 

incostituz. con sentenza num. 359 del 2000); 

c) se, per specifiche modalità e circostanze del fatto e per la personalità dell'imputato, vi 

è il concreto pericolo che questi commetta gravi delitti con uso di armi o di altri mezzi di 

violenza personale o diretti contro l'ordine costituzionale ovvero delitti di criminalità 

organizzata o della stessa specie di quelli per cui si procede. 

3. I termini previsti dall'articolo 303 del codice di procedura penale sono ridotti della metà 

per i reati commessi da minori degli anni diciotto e dei due terzi per quelli commessi da 

minori degli anni sedici ridotti di un terzo per i reati commessi da minori di anni diciotto 

e della metà per quelli commessi da minori degli anni sedici e decorrono dal momento 

della cattura, dell'arresto, del fermo o dell'accompagnamento. 

 
Dopo l’art. 27 è inserito  il seguente: 

Art. 27-bis (Percorso di rieducazione del minore). 

 1. Il pubblico ministero, nel caso di reati per i quali e' prevista la pena detentiva non 

superiore nel massimo a cinque anni di reclusione ovvero la pena pecuniaria, sola o 

congiunta alla predetta pena, notifica al minore e all'esercente la responsabilita' 

genitoriale l'istanza di definizione anticipata del procedimento subordinata alla 

condizione che il minore acceda a un percorso di reinserimento e rieducazione civica e 

sociale sulla base di un programma rieducativo che preveda, sentiti i servizi minorili di 

cui all'articolo 6 e compatibilmente con la legislazione sul lavoro minorile, lo 

svolgimento di lavori socialmente utili o la collaborazione a titolo gratuito con enti no 

profit o lo svolgimento di altre attività a beneficio della comunità di appartenenza, per 

un periodo compreso da uno a sei mesi. 

2. Il deposito del programma rieducativo, redatto anche in collaborazione con i soggetti 

di cui all'articolo 6, deve avvenire entro trenta giorni dalla notifica dell'istanza del 

pubblico ministero; ricevuto il programma, il pubblico ministero entro i dieci giorni 

successivi lo trasmette al giudice al fine di fissare 

l'udienza per deliberare il provvedimento di ammissione del minore al percorso di 

reinserimento e rieducazione. 

3. Il giudice, sentito il minore e l'esercente la responsabilità genitoriale, con l'ordinanza 

di ammissione di cui al comma 2 stabilisce la durata del percorso di reinserimento e 

rieducazione presentato e sospende il procedimento per un periodo massimo di sei mesi, 

entro i quali deve essere eseguito il percorso concordato e fissata l'udienza di verifica. 



4. Nel caso in cui il minore non intenda accedere o interrompa ingiustificatamente il 

percorso di reinserimento e rieducazione, è esclusa l'applicazione degli articoli 28 e 29. 

5. Al termine del percorso di reinserimento e rieducazione, il giudice, valutato l'esito 

positivo del programma rieducativo, sentite se del caso le parti, pronuncia sentenza di 

non luogo a procedere dichiarando l'estinzione del reato. Nel caso di valutazione con 

esito negativo riguardo all'attività svolta dal minore durante il programma rieducativo, 

il giudice restituisce gli atti al pubblico ministero per la prosecuzione del procedimento 

penale con esclusione dell'applicazione degli articoli 28 e 29. 

↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑ 
Norma nuova non preesistente 

 

La norma come sopra formulata presenta profili di incertezza applicativa ed inoltre deve essere 

coordinata con i principi fondamentali del processo penale minorile ed armonizzata con le previsioni 

di cui all’art.27 , 28 e 29 del DPR 309/90. 

 

La norma, pertanto, potrebbe essere formulata nei termini che seguono: 

 

Il pubblico ministero, durante la fase delle indagini preliminari, nel caso di reati per i 

quali è prevista la pena detentiva non superiore nel massimo a cinque anni di 

reclusione ovvero la pena pecuniaria, sola o congiunta alla predetta pena, se ritiene, 

anche sulla base delle informazioni dei servizi minorili di cui all’art.6, che sussistano 

i presupposti di cui all’art.28 ed in particolare che si debba valutare la personalità del 

minorenne all’esito di un percorso di rieducazione, trasmette gli atti al Giudice per le 

indagini preliminari, con richiesta di definizione anticipata del procedimento, 

subordinata all’esito positivo di un percorso di reinserimento, rieducazione civica e 

sociale e di formazione che preveda, sentiti i servizi minorili di cui all’art 6 e 

compatibilmente con la legislazione sul lavoro minorile, lo svolgimento di lavori 

socialmente utili o la collaborazione a titolo gratuito con enti no profit  o lo 

svolgimento di altre attività a beneficio della comunità nonché l’espletamento di 

attività di formazione, per un periodo compreso tra tre mesi ed un anno.  

Il programma deve altresì prevedere, ove possibile, percorsi di giustizia riparativa. 

Il giudice, sentito il minorenne e l'esercente la responsabilità genitoriale, nonché la 

persona offesa dal reato, con l'ordinanza di ammissione stabilisce la durata del 

percorso di reinserimento e rieducazione presentato e sospende il procedimento per 

un periodo massimo di un anno, entro il quale deve essere eseguito il percorso 

concordato e fissata l'udienza di verifica. 

Durante tale periodo sono sospesi il corso della prescrizione e quello dei termini per 

le indagini preliminari. 

Nel caso in cui il minore interrompa ingiustificatamente il percorso di reinserimento e 

rieducazione, è esclusa l’applicazione degli artt.28 e 29.  

Al termine del percorso di reinserimento e rieducazione, il giudice, valutato l'esito 

positivo del programma rieducativo, eventualmente sentite le parti, pronuncia 

sentenza di non luogo a procedere dichiarando l'estinzione del reato.  



Nel caso di valutazione con esito negativo riguardo all'attività svolta dal minore 

durante il programma rieducativo, ovvero qualora il giudice non accolga la richiesta, 

restituisce gli atti al PM per la prosecuzione del procedimento penale. 
 

 

1. Quando, durante le indagini relative ai reati di cui agli articoli 416-bis del codice 

penale e 74 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 

emerge una situazione di pregiudizio che interessa un minorenne, il pubblico 

ministero ne informa il procuratore della Repubblica presso il Tribunale per le 

persone, per i minorenni e pe 

2. r le famiglie, per le eventuali iniziative di competenza ai sensi dell'articolo 336 

del codice civile. 

↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑↑ 
disposizioni nuove introdotte dal comma 1 dell’articolo 7 del decreto legge in esame 

 

 

 
 

 

 
Dec. Lg.vo  2 ottobre 2018, n. 121 – esecuzione pene minorenni 

 

Art. 10 Estensione dell'ambito di esecuzione delle pene secondo   le   norme e con le 

modalità previste per i minorenni 

   1. Quando nel corso  dell'esecuzione  di  una  condanna  per  reati commessi da 

minorenne sopravviene un titolo di  esecuzione  di  altra pena  detentiva  per  reati  

commessi  da  maggiorenne,  il  pubblico ministero emette l'ordine di esecuzione, lo 

sospende  secondo  quanto previsto dall'articolo 656 del codice di procedura penale e 

trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza per  i  minorenni.  Se  questi ritiene  che   vi   

siano   le   condizioni   per   la   prosecuzione dell'esecuzione secondo le norme e con le 

modalita'  previste  per  i minorenni, tenuto conto  del  percorso  educativo  in  atto  e  della 

gravita' dei fatti  oggetto  di  cumulo,  ne  dispone  con  ordinanza l'estensione al nuovo 

titolo, altrimenti dispone la cessazione  della sospensione  e  restituisce  gli  atti  al  

pubblico  ministero   per l'ulteriore corso dell'esecuzione.  Si  tiene  altresi'  conto  delle 

ragioni di cui all'articolo 24  del  decreto  legislativo  28  luglio 1989, n. 272.  

  2. Avverso la decisione del magistrato di sorveglianza  e'  ammesso reclamo ai sensi 

dell'articolo 69-bis della legge 26 luglio 1975,  n. 354 e successive modificazioni. Si 

applica,  in  quanto  compatibile, l'articolo 98 del decreto del Presidente della Repubblica  

30  giugno 2000, n. 230.  

  3. L'esecuzione della pena nei confronti  di  chi  ha  commesso  il reato da minorenne e' 

affidata  al  personale  dei  servizi  minorili dell'amministrazione della giustizia.  

  3-bis. 1. Il direttore dell' istituto  penitenziario  richiede  al magistrato  di  sorveglianza  

per  i  minorenni  il  nulla  osta   al trasferimento presso un idoneo istituto per adulti,  

individuato  dal Dipartimento della amministrazione penitenziaria, del detenuto che ha 



compiuto ventuno anni, in  espiazione  di  pena  per  reati  commessi durante la minore 

età, il quale, alternativamente:  

    a) con i suoi comportamenti compromette la sicurezza ovvero turba l'ordine negli 

istituti;  

    b) con violenza o minaccia impedisce le attività   degli altri detenuti;  

    c) nella vita penitenziaria si avvale dello stato di soggezione da lui indotto negli altri 

detenuti.  

  2. La medesima disciplina di cui al comma 1 si applica al detenuto che ha compiuto 

diciotto  anni,  in  espiazione  di  pena  per  reati commessi durante la minore età, il 

quale realizza cumulativamente le condotte ivi indicate alle lettere a), b) e c).  

  3. Il magistrato di sorveglianza, quando sussistono le condizioni di cui al comma n. 1, 

può negare il nulla osta al trasferimento presso l'istituto individuato, solo per ragioni 

di sicurezza, anche del detenuto medesimo.  

  4.  Quando l'ordine di esecuzione per il   reato commesso da maggiorenne non puo' essere 

sospeso, il magistrato di   sorveglianza per i minorenni trasmette gli  atti al  pubblico  

ministero  che  ha emesso l'ordine per  l'ulteriore  corso  dell'esecuzione  secondo  le norme 

e con le modalità previste per i maggiorenni.  

  5. Se il condannato per reati commessi da minorenne  abbia  fatto ingresso in un  istituto  

per  adulti  in  custodia  cautelare  o  in espiazione di  pena,  per  reati  commessi  dopo  il  

compimento  del diciottesimo anno di età, non si fa luogo all'esecuzione secondo  le norme 

e con le modalità previste per i minorenni. 

 

Palermo, 27 settembre 2023 
 
 

Claudia Caramanna 


